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■ / Roma

C’È CHI CONDANNA APERTAMENTE e

chi invece fa qualche fatica in più. Chi mini-

mizza scandalizzato da certi toni critici e chi

non si nasconde nemmeno per strizzare l’oc-

chio ai fascistelli da

stadio che sabato se-

ra a Sofia hanno mes-

so in imbarazzo tutta

ItaliaconicorialDuce, i saluti ro-
mani e le svastiche. Le reazioni
della destra italiana al triste spet-
tacolo rilanciato da tutti i media
europei restano sospese a metà
fra la condanna e l’imbarazzo e
quando non convincono (ecce-
zion fatta per la dura presa di po-
sizione del ministro della Difesa
La Russa e del sindaco di Roma
Alemanno) sembrano avventu-
rarsi pericolosamente sulla via
della minimizzazione. Nel frat-
tempo,daSofia, rimbalza lanoti-
ziachetretifosi italiani (inunpri-
mo meomento di era parlato di
cinque) sono stati fermati per-
chè identificati dalla polizia bul-
gara in quanto responsabili del
“rogo” di una bandiera locale.
Ma poi in serata già rilasciati.
«QuandotornerannoinItaliasa-
ranno sottoposti al Daspo - ha
spiegato il ministro dell’Interno
Roberto Maroni - perché non ci
si può comportare così né den-
tro né fuori gli stadi».
Manettacondannadeicori fasci-
sti è arrivata dal ministro La Rus-
sa a cui ha fatto eco anche il sin-
daco della Capitale Alemanno.
«Bisognerebbe chiedere scusa al-
la Bulgaria - ha spiegato La Russa
- Se fossi stato lì mi sarei vergo-
gnato. Non c’è nessuna giustifi-
cazione storico-politica per que-
sta gente». Parole che sono valse
aLaRussauna frecciatinadapar-
te di Storace. «Non ho dubbi sul-
la sincerità del ministro quando
bolla come vergogna i cori di un
gruppo di ragazzi a Sofia, che so-
no esattamente simili a quelli
che intonava anche lui quando
eragiovanecomeloro», l’hapun-
golato il segretario de La Destra.
Imbarazzato e pronto a ridimen-

sionare almeno il caso politico,
invece, il sottosegretario con de-
lega allo sport Rocco Crimi per
cui quanto successo a Sofia «è
unavergognadelcalcio,anzidel-
losport italiano,manonlacarat-
terizzerei in maniera politica». Il
fatto che qualche decina di teste
rasate inneggiasse al Duce espo-
nendo bandiere con celtiche e

svastiche, evidentemente non
basta a Crimi per caratterizzare
l’accaduto come l’ennesima ver-
gogna neofascista del calcio ita-
liano.Delrestoc’èpocodamera-
vigliarsi se un atteggiamento si-
mile è riscontrabile anche nella
parole di Domenico Mazzilli,
l’ex questore di Trieste voluto da
Maroniallaguidadell’Osservato-

rio del Viminale sulla sicurezza
delle manifestazioni sportive. «I
cori“Duce-Duce”edilbraccio te-
so durante l'inno di Mameli? -
ha commentato l’uomo che gui-
da l’organismoincaricatodivigi-
lare sulla sicurezza degli stadi ita-
liani - In Bulgaria non è reato. Io
non faccio il sociologo - ha poi
aggiunto - i reati vanno attribuiti

nel Paese in cui avviene il fatto.
Ma parliamo anche dei fischi al-
l’inno di Mameli: anche quelli
non sono reato, ma se mi per-
mettete non sono educazione».
parole che stridono con il com-
mento indignato di Marco Min-
niti,ministrodell’Internonelgo-
vernoombradelPd. «Quelloche
è successo in Bulgaria è gravissi-

mo e allarmante e rappresenta
uncolpoduroall’immaginestes-
sadell’Italia -hadichiarato -Ène-
cessario che i responsabili, grup-
petti ben conosciuti, vengano
identificati e duramente puniti
con la collaborazione della Fede-
razionegiococalcioeconl’impe-
gno delle forze dell’ordine».
 ma.so.

■ di Luca De Carolis / Roma

I 144 TEPPISTI che a So-

fia inneggiavano al duce e

brandivano cinte come ar-

mi avevano comprato il bi-

glietto nominativo, come

avevano già fatto in tante

altre occasioni. Nessuna coper-
tura o stratagemma: gli «Ultras
Italia»,giovanidiestremadestra
che da quattro anni seguono
ovunque la Nazionale, hanno
tuttiunnomeecognomeindivi-
duabile. A sottolinearlo è stato
GiancarloAbete,presidentedel-
la Federcalcio: «I biglietti sono
nominali, quindi si può risalire
all’identità dei protagonisti. Ma
poi ci sono passaggi successivi

che meritano di essere appro-
fonditi.Adesempiononsappia-
mosesonostate fatte tutte leve-
rifiche all’ingresso dello stadio».
I «solitinoti», queipresunti tifo-
si che la Figc ha sempre ignora-
to, nonostante i cori fascisti e le
crocicelticheesposteaprofusio-
ne negli stadi europei. C’erano
sempre, gli ultras devoti a Mus-
solini, ma i vertici del pallone

fingevanodinonvederli.Come
se fossero un male necessario, o
un dettaglio da nascondere per
non rovinare il quadro idilliaco
della Nazionale e dei suoi bravi
tifosi.Sabatoseraperòinostalgi-
cidelventenniosisonofatti sen-
tire e vedere, e ora in via Allegri
l’imbarazzo è palpabile. Perché
laFigcchepropugnala lineadu-
racontro i razzisti e iviolenti,ha
lasciato laportaapertaproprio a
quei facinorosi di cui chiede re-
golarmente l’esclusione dagli
impianti ai club e all’Osservato-
rio del Viminale. «Noi abbiamo
girato la listadi quei 144 tifosi al
ministero dell’Interno, e abbia-
mo ottenuto il via libera, che al-
tro potevamo fare?» si difendo-
no dalla Federcalcio. Ma le pre-
cauzioni formali (necessarie)
non spiegano perché la Figc
non si sia mossa per tempo, in-

vocando per prima l’esclusione
di personaggi che rappresenta-
vano il volto cupo del tifo. Da
tanto,troppotempo. Ipriminu-
clei degli «Ultras azzurri», com-
posti in gran parte da tifosi del
Nord Est, si sono cominciati a
formare nel 2000. L’idea venne
durante gli Europei nei Paesi
Bassi ad alcuni ultras del Vero-
na, la cui tifoseria è nota per le
sue posizioni di estrema destra.
Poi la formalizzazione vera del

gruppo, a Portogallo 2004. Per-
sone note alla forze dell’ordine,
che non si sono mai nascoste.
Anni dopo, molti di quel grup-
posonoconfluitinegliUltrasaz-
zurri. Apparsi negli stadidi tutta
Europaconi lorostriscioni inca-
ratteri runici, nell’indifferenza
delViminaleedellaFigc.Unafi-
guraccia per l’Italia campione
del mondo, che ha provocato
grande imbarazzo anche al ct
Marcello Lippi: «Anche se saba-
to mi ero accorto solo dei fischi
all’inno di Mameli, oggi (ieri,
ndr) ho letto cosa era successo
suigiornali.E laprimavolta,ma
non deve accadere più. Non vo-
glio dire altro, anche perché di
queste cose devono parlare le
personecheseneoccupano».O
meglio, che se ne sarebbero do-
vute occupare. Prima della ver-
gogna.

I biglietti dati ai «soliti noti», Federcalcio sotto accusa
Tagliandi nominali per i 144 teppisti. «Abbiamo mandato la lista al Viminale, ci ha dato l’ok»

Ora si dirà che nessuno sapeva. Si tenterà di
farpassarequantoaccadutosabatoseraaSo-
fia comeun incidente, spiacevole quanto iso-
lato. Ma la realtà, almeno per chi il mondo
ultras lo conosce davvero, è completamente
differente: la novità degli «Ultras Italia» e
della loro smaccata politicizzazione verso
l’estremadestraèunsegretodiPulcinella che
ora a molti fa comodo sostenere. Peccato che
le radici di questa ennesima storia nera a ca-
vallo fra stadi e organizzazioni neofasciste
affondinofinoal2002,annoincuivide la lu-
ce ilprimoabbozzodiprogetto.L’idea?Crea-
re una sorta di tifoseria organizzata al segui-
to della Nazionale. Abbandonare gli odi e le
inimiciziediogninormaledomenicacalcisti-
caper riunirsidietroal tricoloreasostegnode-
gli azzurri. Niente di intrinsecamente censu-
rabile, tant’è vero che l’idea ebbe qualche so-
stenitore anche in Federcalcio. A partire da

Franco Carraro.
Imodelliprincipali, almenoinizialmente, so-
no gli ultras tedeschi, olandesi e inglesi. E da
oltremanica gli italiani, come di consuetudi-
ne, importano anche la moda della «pezza»
tricolore. Nessuno striscione identificativo,
nessunsimbolodi club.Unicoelemento iden-
tificativo una bandiera italiana con su scrit-
to, a caratteri celtici, la città di provenienza.
Il progetto parte del Nordest, in alcune delle
curve che hanno maggiormente importato in
Italia il modello inglese di tifo: da Verona a
Trieste,daPadovaaUdine.Nonacaso,alcu-
ne delle sedi storiche del neofascismo da sta-
dio. Il sud c’è e fa il suo, ma numericamente
èunaparteminoritaria:ReggioCalabria,An-
gri, Bari e Cosenza. Napoli si unisce in ritar-
do, ma la presenza partenopea negli ultimi

periodi è salita costantemente. Di tifoserie
schierate a sinistra nemmeno l’ombra.
La scelta dei modelli è già una dichiarazione
di intenti. Le tifoserie organizzate a cui gli
«Ultras Italia» si ispirano sono fra quelle
schedate «adalto rischio» incidenti dalle po-
lizie di tutta Europa. Hooligans da esporta-

zionechedadecenni terrorizzanogli organiz-
zatori di Europei e Mondiali. E dopo un paio
diannidi rodaggio èproprioagli Europeipor-
toghesi del 2004 che gli «Ultras Italia» han-
no fatto il loro esordio. Da allora un crescen-
do di presenze e di imbarazzi procurati alle
autorità italiane, con la sempre più massic-
cia esposizione di croci celtiche, con i cori al
Duce prima appena udibili poi sempre più
forti. Del resto, chi fossero gli «Ultras Italia»
il ministero dell’Interno lo sapeva bene da
tempo, e non è un caso se alla vigilia del tor-
neo tedesco esperti della sicurezza del Vimi-
nale furono spediti a Berlino per collaborare
con le autorità tedesche. Perché il rischio più
volte prospettato dai servizi segreti era quello
di una riunione della «internazionale nera»
pronta a sfruttare il palcoscenico mondiale

perazioni clamorosi. Nonsuccesseniente e il
rumore maggiore lo destò il tricolore ornato
da croce celtica che Buffon espose nella notte
romana dei festeggiamenti.
Ora, però, il bubbone è esploso e con esso la
stranezza di una storia italiana che declina
già allo scaricabarile. In Bulgaria, per esem-
pio, gli ultras italiani erano 144 tutti dotati
dibigliettonominaleacquistatoattraverso la
Federcalcio. Il Viminale li conosceva uno per
uno. Ne conosceva la provenienza e verosi-
milmenteanche l’estremismopolitico.«Nes-
suno era stato sottoposto a Daspo o aveva
precedenti da stadio», spiega oggi una fonte
delministero. «Ai fermati in Bulgaria saran-
no vietati da tutti gli stadi europei», tuona il
ministro Roberto Maroni. Ma per fermare la
marea nera che ha sporcato l’azzurro ed evi-
tare una figuraccia colossale all’italia, forse,
qualcosa poteva essere fatto prima.

Il ministro dell’Interno annuncia l’ennesimo
pugno di ferro: quando i teppisti
torneranno daremo loro il Daspo

Storace attacca l’ex alleato ministro
della Difesa: «Ma se anche lui li intonava

molto simili quando era giovane... »

IN ITALIA

Cori fascisti, per l’Osservatorio non è reato
Nazionale a Sofia, fermati e subito rilasciati tre ultrà italiani. La Russa: vergogna

Tifosi durante la partita Bulgaria-Italia Foto di Vassil Donev/Ansa-Epa

■ / Segue dalla prima

P iuttosto, ilministrodellaDi-
fesa trova «inqualificabile»

il rogo della bandiera bulgara
bruciatadaglihooligansalsegui-
to della Nazionale. «Dovremmo
chiedere scusa a quel popolo».
Al nostro popolo, all’Italia sver-
gognata dagli ultrà con la croce
celtica, neanche un gentile cen-
no di riscontro. Silenzio, balbet-
tii e un collettivo negare il pro-
blema,svuotarlodi sensodapar-
te della maggioranza del gover-
no. Vecchia pratica, sempre la
stessa. Perfino il fascismo in di-
retta tv diventa così un ectopla-
sma sullo sfondo, un particolare
insignificante.Perevitare l’imba-
razzo della forma e cestinarlo
con la sostanza di chi non sa
prendere le distanze dalla pro-
pria storia. Negare. Trasformare
il rumore inunronzio impercet-
tibile.
Il sottosegretario Crimi, delega
allo sport, dice che la connota-
zione politica di quei tifosi a So-
fia è «irrilevante». Legittimando
così non solo i fascisti in Bulga-
ria, ma quelli che riempione gli
spalti, le strade di questa Italia
smemorataesbandata.ALaRus-
sa,aCrimibasterebbefarsiungi-
ro in Rete, sito «Vivereultras».
Per scoprire come i giovani vir-
gulti hanno preparato la trasfer-
ta. «Compatti in quelle terre»,
scrivevano i giovani dei cori. E
insieme visionavano i filmati
presi da YouTube degli avversari
di sinistradel Cska.Compattida
Trieste, da Verona, da Udine, da
Napoli e Bari. Tifosi di club ma
anche hooligans nazionalistici,
ultimoparadosso,viste lespacca-
ture pesanti tra le curve nostra-
ne. «Fieri di essere italiani» però
e con il corollario del patriotti-
smo fascista a base di celtiche e
rune. Molti non sarebbero nep-
pure potuti entrare nello stadio
di Sofia: diffidati, con il Daspo -
ildivietodiaccedereallemanife-
stazioni sportive - a pesare sulla
trasferta. Però, poi, il biglietto in
Bulgariaèapparsodalnulla.Tut-
toon line.Sul forumoragliultrà
commentano: «Siamo vicini ai
tre fratelli italiani che dovrebbe-
ro tornaredaeroie invecepasse-
ranno per criminali». Si sbaglia-
no. Torneranno come teppistel-
li, esagitatiper troppapassioneo
qualche ormone di troppo. La
faccenda è già archiviata.
Daniela  Amenta

Dal Nord-est fino a Napoli:
il gruppo non usa simboli
dei club di provenienza
Incidenti, ideologia
neofascista e «Duce Duce»

■ di Massimo Solani / Roma

ITALIA DA ESPORTAZIONE

Crimi, sottosegretario
allo sport: brutto
spettacolo
ma la politica
non c’entra

COSÌ FAN TUTTI

Quelli che
preparano
la sordina

Lippi: non me ne ero
accorto. Cosa dico?
Devono parlare quelli
che si occupano
di queste cose

I balbettii degli
esponenti del PdL
sanno di negazione
La faccenda, ancora,
è già archiviata

Imbarazzo a via Allegri
Il presidente Abete:
all’entrata
dello stadio non hanno
fatto controlli

IL DOSSIER

Scudetti celtici e modello Hooligans: gli «Ultras Italia» al seguito degli azzurri
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